Modifiche alla disciplina dalla Delibera n. 184 dell’Authority

Fotovoltaico:scambio sul posto anche «a distanza»

Lo “scambio sul posto” si evolve verso “scambio a distanza” (perlomeno nei piccoli comuni). Diviene inoltre possibile vendere energia anche per gli impianti fotovoltaici che utilizzano questa formula. Sono queste le due principali novità della delibera dell’Autorità dell’energia elettrica e il Gas 9 dicembre 2009, n. 184, entrata in vigore il primo gennaio.

In pratica diviene possibile, ma solo nei comuni fino a 20 mila abitanti, creare una o più centrali fotovoltaiche (di 200 kw al massimo di potenza ciascuna) che servano più utenze singole situate altrove, approfittando dei meccanismi del cosiddetto “scambio sul posto” (l’energia non consumata viene immessa in rete per poi essere prelevata in un momento successivo per soddisfare i consumi). In altre parole, in questa particolare situazione, non è più necessario che coincidano il punto di prelievo dell’energia dalla rete e quello di immissione.
Per la verità, permangono ancora limiti di cui è difficile comprendere la razionalità. Il primo è che le utenze servite dagli impianti fotovoltaici debbono essere necessariamente comunali (requisito non riportato nella delibera, ma presente l’articolo 27, comma 4, della legge n. 99/09 ). Perciò è possibile, per esempio, mettere pannelli su una scuola e servire anche il Comune o altri uffici locali, ma non fornire elettricità a condomini privati, guadagnandoci. Il secondo limite è che gli impianti debbono restare di proprietà comunale. E’ perciò vietato che una società privata (per esempio una Esco) proponga al Comune un contratto in cui sia scritto: “Realizzo io a mie spese l’impianto e incasso direttamente le tariffe incentivanti per ripagarmi con guadagno l’investimento, per poi cederne la proprietà dal Comune dopo un certo numero di anni”. Date le scarse disponibilità di cassa dei Comuni e i limiti posti al loro indebitamento, è un grave inciampo l’impossibilità di utilizzare formule largamente diffuse come questa. 
In compenso il nuovo “scambio a distanza” permette di delocalizzare gli impianti in periferia, evitando i vincoli paesaggistici tipici di molti centri storici , in cui i pannelli solari stonerebbero. Le stesse agevolazioni concesse ai piccoli comuni valgono anche per il Ministero della Difesa, senza il limite dei 200 kW di potenza dell’installazione.

L’altra novità è la possibilità di vendere l’energia prodotta in eccesso in un anno, anziché capitalizzarla nella rete per un uso futuro, infrangendo quello che fino a ieri uno dei “tabù” dello scambio sul posto. Stavolta non è posto alcun limite di dislocazione o proprietà. 
In teoria, ciò aprirebbe la strada a possibili sovradimensionamenti degli impianti, basati sul principio “in parte consumo, in parte vendo”. “In pratica”, è il parere di Tiziano Dones della T & G Sistemi, “divengono tassabili non solo l’energia prodotta in eccesso ma anche gli incentivi relativi al venduto. Quindi occorre andare con i piedi di piombo, prima di imboccare questa scelta”. Conta anche il fatto che in questo caso non è possibile vendere il surplus al Gse (gestore servizi energetici) al prezzo minimo garantito, ma occorre riferirsi ai prezzi di mercato, in genere più bassi. Ci sono tecnici che hanno fatto i conti in tasca al cittadino e valutato che l’impianto andrebbe ampliato perlomeno del 60-80% per poter guadagnare, tenendo conto della contro-indicazioni fiscali, che tra l’altro prevedono che il privato apra una partita Iva.

Infine la delibera dimensiona il contributo fisso annuale dovuto al Gse a seconda della potenza dell’impianto (si va dai 15 ai 45 euro, al posto dei 30 euro fissi precedentemente previsti). *

